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Classi quinte

Testi  natalizi
Nel  mese  di  dicembre  gli  alunni  delle
classi  quinte  si  sono  divertiti  a  inventare
testi  che  “ribaltassero”  alcune  tradizioni
natalizie.  
Per fare  questo  hanno  letto  alcuni  libri di
narrativa  per  ragazzi  e  insieme
all’insegnante  hanno  seguito  la  loro
fantasia.
Potevano  sviluppare  il  tema   scegliendo
tra quattro   titoli.  

· IL PIANETA DEGLI ALBERI DI NATALE
· UN DIAVOLETTO NEL PRESEPE
· I DONI DEI RE MAGI
· IL PANETTONE CHE NON VOLEVA ESSERE MANGIATO

Ovviamente  i  bambini  hanno  scoperto  a
“naso”  il  titolo  inventato  per  loro  dalla
maestra e  si sono buttati  a capofitto…
Qui vi presentiamo  una selezione  di testi.  
Buona lettura!
Buon Natale!



Buon Anno!
  



Il panettone buono ma capriccioso

Un bel giorno il sole splendeva ma l’aria era freschina, in un negozio il pasticcere
montò  una  nuova  insegna  perché  doveva  inaugurare  la pasticceria.  Durante  il
pomeriggio ci  fu l’inaugurazione e tutte le persone entrarono a comprare i  dolci.
Molte persone presero il panettone da mangiare, a Natale mancavano pochi giorni.
Un panettone molto buono era stato messo in cima alla pila ma lui non voleva essere
mangiato pur sapendo di essere squisito. Era ricoperto di mandorle, canditi e uvetta
ma al centro aveva la cosa più buona: “la crema di cioccolato”.
Questo panettone cadde dalla pila e si nascose in mezzo a quelli in fondo. Alle 7:30 il
negozio chiuse e rimase solo quel panettone capriccioso.
Il giorno dopo venne altra gente e una bimba prese proprio quel panettone rimasto,se
lo portò a casa e lo mise sotto l’albero. Il giorno seguente era Natale e il panettone
venne messo in tavola per essere mangiato dopo i cappelletti e il tacchino arrosto.
Quando venne tirato fuori dalla confezione il panettone si sentì libero e fresco. Oltre a
non voler essere mangiato era stufo anche di stare nella confezione.
Il panettone aveva ritrovato la felicità ma purtroppo era tardi perché fu mangiato e
addio bel panettone. Era davvero bello e buono.  

Arianna



Il pianeta degli alberi di Natale

C’era una volta un pianeta che come abitanti aveva alberi di Natale. Tutti gli alberi
avevano palline, ghirlande e tante luci. Un albero di nome Stefano aveva tante lucine
e amava stare da solo. Tutti cercavano di parlarci ma lui, quando gli si avvicinava
qualcuno, se ne andava.
Un giorno, proprio quando stava decollando la navicella di Giorgio, ci fu un guasto e
lui partì a razzo nel cielo. Dopo varie ore nello spazio la navicella si schiantò contro il
pianeta degli alberi di natale. Giorgio scese dalla navicella, appena sceso vide tanti
alberi di natale. Uno di quegli alberi correndo si diresse in un posto senza alberi.
Giorgio si diresse verso l’albero un po’ impaurito. Appena fu vicino   all’albero gli
disse: “Vattene, io non voglio nessuno accanto a me”. Ma Giorgio restò e gli chiese:
”Perché vuoi startene da solo?”. L’albero di nome Stefano gli rispose: “Io me ne sto
da solo perché i miei genitori mi trattavano male e io da quel giorno ho avuto sempre
paura di tutti”. Giorgio gli ribattè : “Ma di me non devi avere paura, io sono venuto
dalla terra.” Da quel giorno Giorgio e Stefano giocarono a palla e a tante altre cose.
Un giorno Giorgio salutò Stefano e gli disse: “Un giorno tornerò.” E a malincuore se
ne andò.
Da allora Stefano giocò con tutti e attese che Giorgio tornasse.

Riccardo



Il panettone antipatico

C’era una volta un panettone antipatico che non voleva essere mangiato. Un giorno,
un  bambino  andò  a  comprare  un  panettone  con  il  doppio  ripieno  alla  crema
pasticcera.
Ritornò a casa e lo mise sulla mensola della cucina poi, indaffarato, cominciò con la
sua mamma ad aprire scatole e scatoloni. E così…sorpresa! Trovò il presepe con tutte
le statuine da posizionare.
Iniziò a prendere le palline tutte colorate e le iniziò ad appendere all’albero di Natale.
Poi, con l’aiuto del papà, accese le luci sul balcone.
Com’erano  belle  e  colorate  nella  notte!  Intanto  scendeva la  neve.  Era  bianca  e
candida.
Ad un tratto egli sentì un rumore, quasi un boato…andò in cucina e si ritrovò davanti
un mega – super – extra – iper – arci – panettone – gigante!!!!!!
Spaventato corse dalla mamma e disse che aveva visto un panettone gigante…ma la
mamma non ci credette e rispose dicendo che se l’era solo immaginato.
Quel  giorno era la Vigilia  di  Natale  e alla sera dovevano venire i  suoi  cugini  a
festeggiare.
Egli aveva promesso loro che avrebbero mangiato un panettone con il doppio ripieno
alla crema pasticcera…e quel panettone era quello giusto!!
Arrivò la sera ed anche i parenti. Mangiarono ed arrivarono al dolce – panettone. La
mamma stava per aprire lo sportello della mensola, quando il panettone lo aprì di
scatto calciandolo con i suoi super piedoni poi si mise a correre e a  saltellare. Il papà
scese in garage e prese una rete da pesca così potè acchiapparlo e se lo mangiarono
tutti insieme. Era davvero ottimo!! 

Sara



Il pianeta On Ice

E’ un giorno di festa e…Aspetta un attimo, nel nostro paese è sempre festa, uffa!!
Non c’è  gusto, ogni giorno ci  arrivano panettoni,  ho mal  di  pancia. Ogni  giorno
addobbiamo  10  alberi  con  10000 palline  e  li  dobbiamo  fare  in  u  giorno  se  no
riceviamo una punizione, una cosa che crederete fantastica è che ogni giorno arrivano
regali!! E invece è una tragedia, non so più cosa chiedere per i prossimi 99 anni che
verranno, anzi, è difficile anche solo trovare due regali da chiedere. Per goderci i
regali dobbiamo alzarci alle 12.00, non ne posso più, voglio andare via da On Ice.
Pensavo a una fuga strategica, con un’astronave a fiocco di neve realizzata nel nostro
pianeta, ma ahime le autorità non me l’hanno permesso! Una cosa che mi consola
molto è che nel nostro pianeta i laghi e i fiumi si sono ghiacciati e si è creata una
competizione sul ghiaccio: la gara è fissata per stasera, ma io non parteciperò! Devo
fare  il  tifo  per  una  mia  amica  e  poi  io…  io  non  so  pattinare,  mi  piacerebbe
esibirmi…, è  un peccato, quest’anno mi sono allenata ma ero molto occupata a finire
i   miei  10  alberi  per  evitare  una  punizione,  a  parte  questo,  nonostante  i  miei
allenamenti sul ghiaccio non ho fatto che un errore dietro l’altro e, ciliegina sulla
torta,  sono addirittura  caduta.  Insomma,  come potrei  partecipare!?  Ma ho deciso
adesso di partecipare per vedere fin dove posso arrivare.
-Inizia lo show – annuncia il  telecronista – La prima ad esibirsi è…. telecronista
annuncia la prima concorrente e alla fine arriviamo all’ultima che sono io e… finito il
mio debutto sul ghiaccio i giudici annunciano chi vincerà, naturalmente…
-Al primo posto Livia! – Evviva! La mia migliore amica ha vinto! – Al secondo
posto… Tia!..- Uaoh! Tia sono io, allora ho fatto abbastanza bene, che bello!
MORALE: ognuno può raggiungere i suoi scopi se si impegna! 

Elisabetta



Il panettone che non voleva essere mangiato

Il panettone Bibol sembrava squisito e aveva tutti i requisiti per essere perfetto:
· Era caldo
· Era morbido e soffice
· Era ripieno di crema e panna montata

Lui,  sapendo  di  essere  il  “re”tra  i  panettoni  non  aveva  l’intenzione  di  essere
mangiato. Oh no! Assolutamente no!! Un giorno, un certo signor Grassetti comprò
Bibol e gli disse:- Oh! Bel panettoncino vieni a casa con me. Bibol si fece prendere e
portare  a  casa.  Il  cognome  si  addiceva  alla  famiglia  Grassotti  perché  erano
completamente obesi, persino il gatto era grande come un bulldozer!
Teodolinda (la mamma), Melania (la figlia), Pierino (il figlio), Tontolino (il bebè) e
Buldozerino il gatto appena videro Bibol cominciarono a sbavare pregustando la fne
del pasto. Bibol capì che cosa gli stava per accadere allora:

· Si liberò dalla presa
· Scappò fuori
· Corse, corse e corse inseguito dalla famiglia.

Fortunatamente li seminò perché per problemi di linea…avrete già capito.
Si dice che Bibol stia ancora correndo. 

Bianca



L’angioletto cattivo e il diavoletto buono

I  personaggi  del  presepe  sono  Maria,  Giuseppe,  il  bue,  l’asinello,  gli  angioletti
intorno alla capanna, i pastori colle loro pecore e naturalmente il Bambinello. Però in
questo presepe c’è qualcosa di strano.
In mezzo a tutti gli angioletti ce n’è uno birichino e maleducato e, in disparte, con la
testa bassa, un diavoletto bravissimo.
L’angioletto  ne  combinava  di  tutti  i  colori.  Tirava la  coda  all’asinello  e  questi
ragliava e dava la colpa al diavoletto. Non contento bagnava la paglia dove si doveva
sdraiare il bue e dava la colpa al diavoletto, dal tetto della capanna tirava pallonate di
neve ai pastori con le pecore che scappavano terrorizzate.
Tutti gli credevano perché di solito i diavoli sono cattivi e gli angeli buoni. L’unico
che si accorgeva degli inganni era Gesù Bambino che, alzando il suo ditino, tolse le
ali all’angioletto e chiese al diavoletto se voleva fargli da angelo d’onore e gli fece il
dono di un paio di ali.

Caterina



Il panettone che non voleva essere mangiato

C’era una volta un panettone bellissimo e buonissimo ripieno di zucchero a velo,
cioccolato, vaniglia, Pan di Spagna, panna montata e gianduia. Aveva una confezione
color pesca e bianco neve.
Geremia era così affezionato alla sua casetta che non voleva mai uscire.
Il signor McPaker (quello che aveva comprato Geremia)tirava e tirava il panettone
ma invano: non riusciva a tirarlo fuori di lì!
Così venne sua moglie Caterina, una signora con gli occhi quasi neri, i capelli lisci,
mori e raccolti in un grande chignon sopra la cute:- Mio caro, non riesci a tirarlo fuori
e farmelo mangiare?-disse con voce arrabbiatissima.
-Caterina, un po’ di pazienza, verrà pur fuori!cercava di incoraggiare la moglie il
signor McParker.
Il panettone non ne voleva sapere e dormiva nella sua tana. Geremia non solo voleva
rimanere nella sua scatola ma non voleva neanche essere mangiato: sapeva di essere
buono e attraente ma aveva molta paura ad entrare in quel brutto corpo di McParker e
Caterina.
Una notte, mentre tutti dormivano profondamente, Geremia si accorse di avere di
fianco a sé due bastoncini per gli spiedini e decise di usarli come gambe per potere
scappare dalla casa. Così attraversò lo sportellino del canedi McParker, uscì dalla
casa e si diresse alla stazione deciso a partire per il Polo Nord.
Sicuramente Babbo Natale gli avrebbe dato ospitalità e  finalmente sarebbe fuggito
per sempre dalle bocche affamate della famiglia McParker.                

Claudia



I Re Magi nel presepe

Era Natale, nel presepe c’era agitazione nell’attesa che arrivassero i Re Magi con i
doni per Gesù. Gli abitanti del presepe erano tutti emozionati, visto che dopo un anno
tornavano i Magi, perciò si comportavano in modo strano: le pecore correvano tutto il
tempo  senza  fermarsi  e  i  pastori  stavano  impazzendo per  prenderle.  I  muratori
impastavano le  case con la  pasta,  i  panettieri  facevano  il  pane con il  fango,  un
putiferio.
Erano le cinque del pomeriggio e dei Re Magi nessuna traccia; dopo si intravidero tre
persone sui cammelli : erano arrivati!!
Tutti corsero loro incontro per salutarli e quando giunsero alla capanna scesero dai
cammelli e si inchinarono dinanzi a Gesù e dalle sacche dei cammelli tirarono fuori:
una  statuetta  di  ceramica,  una  scatola  con  all’interno  del  cacao  e  dell’acqua
purissima. 
La statuetta significava la bontà degli uomini offrendo questo dono a Gesù.
Il cacao significava la dolcezza degli uomini visto che è una delle cose più dolci che
esistano.
E per finire l’acqua pura significava la purezza degli uomini con la sua limpidezza e
il suo splendore.
Era Natale: il più bel giorno dell’anno. 

Davide



Il panettone di crema e cioccolato

Era il giorno di Natale e a casa di Lucia era il momento del dolce, Lucia cercava di
aprire un panettone. Lucia chiamò la mamma, però mentre chiamava, il panettone
disse:- No, non chiamare la mamma,  sai  perché non puoi chiamarla? Perché non
voglio essere mangiato, sono troppo buono per una festa così!.
Lucia prese paura perché non aveva mai sentito un panettone parlare. 
Lucia disse:- Questa è una delle feste più importanti dell’anno. Lui ribattè:- Non è
vero, tu dici così solo per mangiarmi, non verrò mai fuori da questa scatola.
Alla  fine  Lucia  si  affezionò  e  decise  di  non  mangiarlo.  Lucia  lo  chiamò
“Cioccolatino”. Così vissero tutti felici e contenti. 

Eleonora



Il panettone che non voleva essere mangiato

La sera della Vigilia di Natale andai da mia nonna e mio nonno a mangiare i tortellini
in  brodo  e  alla  fine,  verso  mezzanotte  mangiammo  un panettone  che  dava
l’impressione di non voler essere mangiato: correva di qua e di là e non riuscivamo a
prenderlo, camminò per tutta la casa,  perfino in giardino.
Io  mi  arrabbiai  e cercai  di  prenderlo ma proprio in quel  momento suonarono al
citofono, mia nonna rispose, erano i miei cugini.
Con loro mi  misi  d’accordo che dovevano aiutarmi  a  prendere quel  panettone e
cercarono di aiutarmi ma quel panettone non si faceva prendere neanche per sogno.
Quando ci fermammo che avevamo il fiatone il gatto di mia nonna lo vide muoversi e
lo prese, finalmente!
Allora con tutta la famiglia in pace, guardando la TV mangiavamo anche il panettone.
Quest’anno la Vigilia è la migliore che abbia mai fatto perché la cosa più bella della
vita è dover stare proprio alla Vigilia di Natale con tutti i familiari.

Emmanuele



Il panettone che non voleva essere mangiato

Nella fabbrica dei  panettoni Bauli,  un panettone, quando scoprì che doveva essre
mangiato  si  era un  po’  rattristato.  Ogni  giorno diceva:-  Perché io,  un panettone
strapieno di  cioccolato,  di  panna e di  crema dovrei essere mangiato? E gli  altri
dicevano: - Quando ti mettono nello scaffale e ti scelgono significa che sei attraente.
Lui  ci  pensò ma non ne rimase convinto. Da lì  si  mise in testa che non doveva
assolutamente essere mangiato. Passarono pochi giorni e il camion con i panettoni
partì per andare in un supermercato di nome Grand’Emilia. Ma con la grande nebbia
esso fece un incidente e la strada si bloccò per molto. Quando si fu risolto tutto,
ripartirono e arrivarono in un battibaleno, i panettoni furono scaricati e portati sugli
scaffali e, visto che le scorte di esse erano finite, una lunga fila di gente corse allo
scaffale  dove  erano  stati  scaricati.  Mancava  il  panettone che  non  voleva  essere
mangiato!!! Restò nel camion giorni e giorni fino a marcire e disse:- Se all’inizio mi
fossi messo in prima fila ora non sarei qui a marcire ma a godermi una bellissima
festa di Natale.

Federica



I racconti dei tre re magi

C’era una volta una storia che si intitolava “I  racconti dei tre re magi”. La storia
incominciò quando quel bambino di nome Gesù nacque. Da allora i tre non ebbero
più pace finche non lo trovarono; un giorno il cielo diede loro un segno con una stella
che indicava la via esatta. I  re magi capirono che era quello il  giorno giusto per
partire. Dopo aver fatto un lungo viaggio i re magi passarono per il villaggio in fondo
al quale c’era la capanna di Gesù, la gente del villeggio bisbigliava per i loro vestiti
da re. Quando entrarono nella capanna tirarono fuori i tre doni. A questo punto uno
dei tre inizio a parlare e spiegò i doni: 
“oro – mostra che Gesù è re. Egli è il messia tanto atteso che porterà la giustizia.”
Un altro continuò: 
“incenso - mostra che Gesù è Dio. Solo per Dio, infatti, si brucia questo profumo che
sale fino a lui.”
E l’ultimo disse:
“pannolino – mostra che Gesù è importante anche se è un piccolissimo bambino e
quindi deve essere protetto e non deluso”.
Infine i re magi se ne andarono contenti e augurarono buona vita a Gesù.

Gaia



Il panettone che non voleva essere mangiato

Era il 22 Dicembre, Giorgio entrava in una pasticceria vicino a casa sua per comprare
un panettone. Ne aveva visto uno con doppio strato di crema, ricoperto di cubetti di
cioccolato. Lo prese e quando arrivò a casa lo nascose perché voleva fare un regalo
alla sua mamma mangiandolo tutti insieme.
Il 23 Dicembre controllò se il panettone c’era e se un topino non l’avesse mangiato.
Tutto al suo posto.
IL 24 andò ancora a controllare: il panettone non c’era più, era scomparso. Andò a
cercare nei  dintorni  delle fogne, nei  bar ma nessuna traccia.  Andò a chiedere al
pasticcere che caratteristiche aveva e gli disse che quelli di quel tipo non volevano
essere mangiati. Era una tragedia!
Arrivato  a  casa  il  panettone  era  sul  lampadario  per la  paura.  Niente  da  fare,
trascorsero il Natale senza panettone divertendosi ad aprire i regali ed a mangiare
caramelle, cioccolatini e altri dolciumi. Riprovarono a mangiarlo ma quando aprivano
la scatola si aggrappava al muro o ai mobili e una volta andò persino sul muro della
soffitta.
Giorgio si arrabbiò e disse a sua madre che doveva comprare lei i panettoni perché se
li prendeva lui era una tragedia. 

Giacomo



Il pianeta del “Sempre Natale”

Nel pianeta del  è sempre festa. In questo paese è sempre Natale e i genitori hanno
pochi  soldi  perché  devono  comprare  i  regali;  le  nonne  e  i  nonni  sono  sempre
preoccupati perché devono cucinare i cappelletti e i tortelli; le uniche persone che
sono felici sono i bambini perché sono pieni di regali.
Nel paese del “Sempre Natale” ci vivono degli alberi di Natale pieni di decorazioni:
palline,  ghirlande  e  stelle.  Il  clima  è  molto  freddo  infatti  nevica  moltissimo,
addirittura, due anni fa la neve aveva raggiunto i cinque metri e trenta di altezza.
Un  giorno  i  bambini  si  alzarono  per  aprire  i  regali e  non  c’erano,  molto
probabilmente perché Babbo Natale si era stancato di portarli. 
Così  si  decise  che  il  Natale  andava  festeggiato  una volta  all’anno,  cioè  il  25
Dicembre.
Visto che il Natale si festeggiava una volta all’anno il pianeta del “Sempre Natale”
non si chiamava più così ma “Terra”.
Sulla Terra non nevica molto spesso, i genitori sono meno preoccupati perché devono
comprare pochi regali, i nonni e le nonne sono più contenti perché preparano poche
volte i tortellini e i tortelli. I bambini invece non sono contenti perché ricevono meno
regali.
Ogni  anno il  24 Dicembre si  prepara l’Albero di  Natale che si  decora con tante
palline colorate, stelle e ghirlande.
Ogni bambino il 25 Dicembre si sveglia molto presto per aprire i regali fatti da Babbo
Natale e dai genitori, dentro i pacchi si possono trovare tanti tipi di regali diversi.
A  mezzogiorno (io  faccio  così)  vado dai  miei  parenti  e  lì  apro  tanti  altri  regali
bellissimi e soprattutto ricevo soldi: un po’ li uso per i giochi e la parte più grossa per
le cose da vestire.
La parte maggiore dei soldi la ricevo sempre dalla nonna di Sant’Ilario d’Enza in
provincia di Parma.
Anche se il Natale dura pochi giorni è sempre molto bello.  

Luca



Il panettone parlante

Un panettone molto buono non voleva essere mangiato; era ripieno di gianduia con
confetti colorati. Sapendo di essere squisito pensava di restare nella confezione ben in
vista nella vetrina della pasticceria. Appena entrata una signora con una bambina si
sentì una vocina:- Non voglio il panettone coi confetti!!. La signora scelse così un
altro  panettone credendo fosse  stata  la  bambina  a  parlare.  Entrò  poi  un  signore
anziano e prima che parlasse si sentì:- Desidero il primo panettone della fila. La
commessa credendo che fosse stato l’uomo gli preparò il panettone richiesto. L’uomo
si stupì perché non aveva parlato, pagò e uscì. Il panettone parlante continuò a fare le
voci dei clienti per far scegliere sempre qualche altra cosa al posto suo. Prima di sera
entrò  una  bambina  molto  povera,  il  panettone  si  commosse  e  disse:-  Vorrei  il
panettone con i confetti!! La commessa glielo regalò così il panettone e la bambina
furono felici. 

Margherita

Il panettone che non voleva essere mangiato



C’era una volta una fabbrica che sfornava deliziosi panettoni. La marca dei panettoni era Bauli.
Questa fabbrica produceva dei panettoni ripieni tripla farcitura di cioccolato (al latte e fondente) e
una doppia farcitura alla crema pasticcera o anche con la panna o l’uvetta.
Un giorno, uno di questi panettoni finì sotto l’albero di una famiglia composta da quattro elementi:
papà, mamma, Eric e Leonardo. Stavano facendo la cena di Natale e magicamente il  panettone
prese  vita e  proprio  quando prese vita  venne l’ora del  dolce.  Prima che il  padre  prendesse il
panettone, lui riuscì a saltellare via. Il  padre si mise a cercarlo per la casa credendo che Eric o
Leonardo glielo avessero nascosto per fargli uno scherzo. Quando sentì Eric piangere capì che non
glielo aveva nascosto lui. A questo punto uscì di casa per comprarne un altro. Quando il panettone
vide la porta aperta di scatto schizzò fuori, ma Leonardo lo prese e senza farsi vedere dalla mamma
e da Eric, salì in camera sua e tirò fuori dalla scatola il panettone.
Il panettone rimase fermo per non farsi scoprire ma poi Leonardo gli fece il solletico sui fianchi e
incredibilmente sorrise!!
Leonardo svenne sul letto per qualche minuto e quando si risvegliò si trovava steso sul pavimento,
con un panno bagnato sulla fronte e il panettone seduto di fianco a lui. Leo chiese:- M-m-ma che
cosa s-sei tu?
Il panettone disse:- Sono, al vostro servizio
Il ragazzo chiese:- Ma perché cercavi di scappare?
Panetton rispose:- Perché io non voglio essere mangiato dopo che a scuola studiai tutto il viaggio
del cibo!!
Leonardo sentì che papà era tornato ( lo sentì dalla macchina) e quando papà tornò Leonardo scese
e disse che era pieno e il panettone che aveva comprato non lo voleva. Tornò di sopra e giocò con
Panetton dè Panettoni. 
A mezzanotte Leonardo scese con Panetton, si vestirono ( Leo con un giubbotto molto pesante e il
panettone non aveva niente, allora gli mise un pannolino Pampers di suo fratello Eric ).
In bicicletta tornarono alla fabbrica e Panetton gli fece da guida.
Quando furono arrivati Panetton gridò:- Siiiiiii!!Ce l’abbiamo fatta!!Siiii!!
Le guardie sentirono il rumore, uscirono e non videro niente ( Leo e Panetton avevano fatto in
tempo a nascondersi dietro l’angolo della fabbrica).
Allora decisero di entrare dal retro e Leo mise Panetton in una scatola,  ma Panetton vide  sul
monitor del computer e lui era l’ultimo del suo tipo di farcitura e allora disse a Leo:- Fermo! Io
sono l’ultimo della mia specie ed è stata la tua famiglia a comprarmi ed è giusto che  la tua famiglia
mi mangi.
Allora Leo tornò a casa cercando di capire cosa era successo a Panetton dè Panettoni.
Tornati a casa Leo non voleva perderlo e allora tornò in camera sua e continuarono a giocare.
Poi Leo, per curiosità, lesse la scadenza sulla scatola e …scadeva il giorno dopo! Allora Leo lo
portò giù e chiamò tutti i familiari, purtroppo per mangiarlo. 
Tutti, quando lo morsero, trovarono molto gusto, a parte Leo, lui non lo mangiò neanche e salì in
camera a piangere. Così finì la storia di Panetton dè Panettoni. 

Matteo 





Il pianeta degli alberi di Natale

Conosco un pianeta in cui gli alberi parlano. 
Un giorno arrivò lì una renna maschio con un naso tutto rosso chiamato Rudolf che
disse che avevano tre giorni per decidere chi di loro si poteva sacrificare per essere
tagliato e essere portato nell’officina di Babbo Natale.
Gli alberi erano spaventati, allora uno di loro, chiamato Saetta parlò:- possiamo fare
una riunione stasera fra noi alberi. Gli altri alberi decisero di sì. Rudolf disse che
sarebbe tornato il giorno dopo alla stessa ora con un elfo che portava un’ascia  per
tagliare l’albero che si sacrificava.
La sera decisero che si sarebbe sacrificato Saetta e lui accettò anche se sapeva di
morire era contento lo stesso ma non sapeva che con la sua magia Babbo Natale gli
fece ricrescere le radici e lo addobbarono.
L’albero disse:- Babbo Natale, io avrei  in sogno che vorrei  realizzare.  Allora gli
chiese quale era.
Saetta disse:- Vorrei diventare una renna. Babbo Natale lo trasformò in una renna con
due saette negli occhi.
Arrivò la sera e la slitta era pronta con tutte le renne compreso Saetta. Babbo Natale
disse:- Andiamo Fulmine, Saetta, Liza e Rudolf: portiamo i regali in tutto il mondo,
oh oh oh!

Matteo



Questa è la fine!!



Buon Natale e Felice 2009!


